
I presupposti per la risarcibilità del c.d. danno biologico terminale e del
danno da c.d. percezione
  Diritto civile     Obbligazioni  

Valerio de Gioia 06 | 10 | 2020

Con l’ordinanza 6 ottobre 2020, n. 21508, la sesta sezione della Corte di Cassazione ha ribadito il principio, già espresso
dalle Sezioni Unite (sent. n. 15350 del 22 luglio 2015), secondo cui, in materia di danno non patrimoniale, in caso di morte
cagionata da un illecito, il pregiudizio conseguente è costituito dalla perdita della vita, bene giuridico autonomo rispetto
alla salute, fruibile solo in natura dal titolare e insuscettibile di essere reintegrato per equivalente; ove il decesso si
verifichi immediatamente o dopo brevissimo tempo dalle lesioni personali, dunque, deve escludersi la risarcibilità iure
hereditatis di tale pregiudizio, in ragione – nel primo caso – dell'assenza del soggetto al quale sia collegabile la perdita del
bene e nel cui patrimonio possa essere acquisito il relativo credito risarcitorio, ovvero – nel secondo – della mancanza di
utilità di uno spazio di vita brevissimo.

Viceversa, nel caso in cui tra la lesione e la morte si interponga un apprezzabile lasso di tempo, tale periodo giustifica il
riconoscimento, in favore del danneggiato, del c.d. danno biologico terminale, cioè il danno biologico stricto sensu (ovvero
danno al bene salute), al quale, nell'unitarietà del genus del danno non patrimoniale, può aggiungersi un danno morale
peculiare improntato alla fattispecie ("danno morale terminale"), ovvero il danno da percezione.

Quest’ultimo si concretizza sia nella sofferenza fisica derivante dalle lesioni, sia nella sofferenza psicologica (agonia)
derivante dall'avvertita imminenza dell'exitus, se nel tempo che si dispiega tra la lesione e il decesso la persona si trovi in
una condizione di "lucidità agonica", in quanto in grado di percepire la sua situazione e in particolare l'imminenza della
morte, essendo quindi irrilevante, a fini risarcitori, il lasso di tempo intercorso tra la lesione personale e il decesso nel caso
in cui la persona sia rimasta "manifestamente lucida".

In ogni caso, rimane esclusa l'indennizzabilità ex se del danno non patrimoniale da perdita della vita: tale esclusione non
vale a contraddire il riconoscimento del "diritto alla vita" di cui all'art. 2 CEDU, atteso che tale norma (pur di carattere
generale e diretta a tutelare ogni possibile componente del bene-vita) non detta specifiche prescrizioni sull'ambito e i
modi in cui tale tutela debba esplicarsi, né, in caso di decesso immediatamente conseguente a lesioni derivanti da fatto
illecito, impone necessariamente l'attribuzione della tutela risarcitoria, il cui riconoscimento in numerosi interventi
normativi ha comunque carattere di specialità e tassatività ed è inidoneo a modificare il vigente sistema della
responsabilità civile, improntato al concetto di perdita-conseguenza e non sull'evento lesivo in sé considerato.

Del resto, come già osservato dalle Sezioni Unite, il principio dell’integrale risarcibilità di tutti i danni non ha copertura
costituzionale ed è, quindi, compatibile con l’esclusione del credito risarcitorio conseguente alla stessa struttura della
responsabilità civile dalla quale deriva che il danno risarcibile non può che consistere che in una perdita che richiede
l’esistenza di un soggetto che tale perdita subisce. 

La Suprema Corte, con l’ordinanza in esame, considerando un lasso di tempo apprezzabile la sopravvivenza del
danneggiato per due giorni dopo l’evento lesivo, si è conformata all’ormai costante orientamento che ritiene che la
persona che, ferita, non muoia immediatamente, può acquistare e trasmettere agli eredi il diritto al risarcimento di due
pregiudizi: il danno biologico temporaneo, che di norma sussisterà solo per sopravvivenze superiori alle 24 ore (tale
essendo la durata minima, per convenzione medico-legale, di apprezzabilità dell'invalidità temporanea), da constatare
senza aver riguardo alla circostanza se la vittima sia rimasta cosciente; e il danno non patrimoniale consistito nella
formido mortis, che andrà accertato caso per caso, e potrà sussistere solo nel caso in cui la vittima abbia avuto la
consapevolezza della propria sorte e della morte imminente.

Riferimenti Normativi:

• art. 2 CEDU
• art. 2059 c.c.
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